
DI GIANNI MARSILLI

CONFERMATO, la Francia va a sinistra. Il

secondo turno delle municipali e cantonali ha

ripreso e potenziato lo slancio di una settima-

na fa. Un solo neo, per quanto di un certo pe-

so. In prima serata

sembrava esser sfug-

gita ai socialisti la pre-

da più ambita, Marsi-

glia. I parziali confortavano il
sindaco in carica Jean Claude
Gaudin, vicepresidente dell'
Ump. Per Nicolas Sarkozy è
l'unica buona notizia, altrimen-
ti per lui la sconfitta si sarebbe
trasformata in disfatta. Il resto
del Paese è stato infatti investito
da una marea rosa. I socialisti
hanno conquistato roccaforti
storiche della destra come Rei-
ms, capitale dello champagne e
e regno indiscusso della fami-
glia Taittinger. Hanno ripreso
Amiens,davent'annigovernata
da Gilles de Robien, barone del-
la destra. Hanno eletto sindaci
socialisti le città di Caen, Lilla
(con Martine Aubry che vanta
un trionfale 66%), Saint Etien-
ne, Quimper. Il Ps ha riconqui-
statoStrasburgo, la capitalealsa-
ziana,conunrisultatochesian-
nunciava altisonante. I primi
parziali e gli exit poll davano la
sinistra in testa a Tolosa, da cin-
quant'anni in mano alla destra,
dove il socialista Pierre Cohen
già brindava con i suoi compa-
gni senza aspettare il computo
finaledeivoti.Simbolica la scon-

fitta del ministro dell'Educazio-
ne Xavier Darcos nella sua città
diPerigueux,chepassaai sociali-
sti per un punto di differenza. A
Parigi ha confermato il suo suc-
cesso Bertrand Delanöe, come
previsto. Anche la capitale riser-
va delle sorprese: nel simbolico
V˚ arrondissement sembrava
barcollare l’inossidabile regno
Jean Tiberi, al suo posto da un
quarto di secolo.
La socialista Martine Lignière
Cassou ha brutalmente inflitto

uncolpo di freno alleambizioni
diFrançoisBayrou. Il leadercen-
trista(MoDem)correvanellacit-
tà pirenaica di Pau: voleva farne
laprimatappadiunalungamar-
ciadaquial2012,annodipresi-
denziali. Bayrou si è fermato al
39,5% 400 voti sotto la sua riva-
le, e ha spiegato la sua sconfitta
conilmantenimento incorsaal
secondoturnodelterzoincomo-
do, il sindaco in carica, che era
statosocialistaprimadiraggiun-
gere i ranghi dell'Ump. Per que-
sto Bayrou ha denunciato «una
manovra»e«la sterilità del siste-
ma francese in assenza di un
centro forte e autonomo». Con-
tinuerà lasuabattaglia,maseria-
menteazzoppatodall'assenzadi
un'assise locale.
François Hollande ha potuto le-
gittimamente dirsi più che sod-
disfatto: «Stasera la sinistra è
maggioritaria in voti, in città, in
dipartimenti. Ne traggo due

conclusioni. La prima riguarda
noi socialisti: dobbiamo essere
all'altezza di questo risultato. La
seconda riguarda Nicolas
Sarkozy: deve correggere la sua
politica».Prima di lui,un minu-
to dopo le 20, aveva parlato Sé-
golène Royal: «Che il governo
ascolti il messaggio che viene
dalle urne, che aumenti le pen-
sioni, riduca il peso fiscale, aiuti
il potere d'acquisto dei france-
si». I socialisti citavano tutti
l'esempio di Perigueux, dove il

ministroDarcosavevainuncer-
to modo impegnato l'onore del
governo. Erano venuti a dargli
manforte Alain Juppé da Borde-
aux e lo stesso François Fillon:
inutilmente. La destra tuttavia
negava ogni significato politico
generale a questo secondo tur-
no. François Fillon l'ha detto
con chiarezza: «Sarebbe impro-
priotrarredaquesteconsultazio-
niconclusionidicaratterenazio-
nale...Tuttavia emerge un mes-
saggio: innanzitutto l'alta asten-

sione(quasi il35%,ndr)ci inter-
pella tutti, in secondo luogo gli
elettori ci chiedono di persegui-
re con maggiore tenacia i nostri
obiettividi riforma».Sivedràne-
gli atti, già nei prossimi giorni
all'Assemblea nazionale, quale
influenza politica avrà avuto
questodoppio scrutinio. Diceva
ieri sera Ségolène Royal: «Le ri-
forme? Sono d'accordo, purché
siano buone, e perché siano
buone devono essere giuste.
Quelle di Sarkozy non lo sono».

Il radicamento territoriale nuo-
vo e più largo dei socialisti do-
vrebbe costituire, baruffe inter-
ne permettendo, un buon viati-
co per il congresso previsto per
l'autunno. La faranno da padro-
ne i grandi eletti: Ségolène Ro-
yal, unica donna presidente di
regione, Bertrand Delanöe, sin-
daco di Parigi, Martine Aubry,
che è riuscita a consolidare la
presenza socialista nel nord in-
dustriale, da alcuni anni in fles-
sione costante.

Governatore per caso. Un politi-
codi lungocorso,abituatoamuo-
versi dietro le quinte, si trova im-
provvisamentecatapultatoalver-
ticegrazie allo scandalo a luci ros-
se che ha annientato la carriera di
Eliot Spitzer. David Paterson oggi
presta giuramento come 55mo
governatore di New York. È il pri-
mo afro americano a ricoprire
questo incarico. Un'infezione
contratta quando era bambino lo
ha lasciato completamente privo
della vista da un occhio e in gra-
do di distinguere a malapena luci
e ombre con l'altro.
Nato a Brooklyn nel 1954, sposa-
to con due figli, è l'erede di una
delle più potenti dinastie di Har-
lem. Al contrario del predecesso-
re, ha fama di essere una persona
cordiale e dalle maniere squisite.
Con un debole per le battute e
l'auto commiserazione. «Grazie.
Se lamaggiorpartedivoinonfos-
se pagata per essere qui, sarei dav-
vero lusingato - esordisce in con-
ferenza stampa - Mi sento come
uno studente che deve affrontare
l'esamedimaturitàmanonhafre-

quentato le lezioni».
Entro i confini di Harlem, il di-
stretto che rappresenta da venti-
tréannialSenatodiAlbany,Peter-
son è una celebrità. Nel resto del-
lo Stato è praticamente uno sco-
nosciuto. I medianazionali si era-
no accorti appena della sua esi-
stenza durante la campagna elet-
torale del 2006, quando entra co-
me numero due nel ticket di Spit-
zer.
Nulla di insolito perché la figura
del vice governatore è solitamen-
te marginale. I sondaggi dicono
che il nome di Mary Donohue, la
vice di George Pataki quando era
governatore, era noto appena al
4% dei newyorchesi. Il suo curri-
culum legislativo entra per la pri-
ma volta sotto scrutinio. È gene-
ralmente considerato più a sini-
stradiSpitzer. Inpassatohaspon-
sorizzato un disegno di legge per
garantire agli immigrati il diritto
di voto nelle consultazioni locali.
Un altro per limitare l'uso della
forza da parte degli agenti di poli-
zia durante gli arresti. Entrambi
nonsonoarrivatineppurealvoto

in aula.
Peterson ha annunciato che le
sue tre priorità saranno: creazio-
ne di nuovi posti di lavoro; mi-
glioramento del sistema scolasti-
co; emergenza pignoramenti im-
mobiliari.Assumel'incaricomen-
tre l'economia sembra entrata in
una fase di recessione la cui gravi-
tà è ancora tutta da valutare. La
debacle nel settore dei mutui im-
mobiliari ha avuto pesanti riper-
cussioni sull'intero sistema credi-
tizio.Bear Sterns -unabancad'in-
vestimenti che dalla fondazione
aveva chiuso tutti gli esercizi in
utile - è stata salvata dalla Federal
Reserve sul precipizio di una crisi
di liquidità. A Wall Street si parla
di 40mila licenziamenti immi-
nenti. La prima scadenza che lo
aspetta è la legge finanziaria, la
cui approvazione a termini di re-
golamento dovrebbe avvenire il
1 aprile. Una proroga - date le cir-
costanze - sembra tuttavia molto
probabile.
Ilpadre,BenjaminPaterson,èsta-
to il primo afro americano a rico-
prire l'incaricodi segretariodiSta-
to a New York ed è un avvocato
molto in vistache annovera tra la

suaclientelaancheimportantior-
ganizzazioni sindacali. Per lequa-
li svolgeanchecompiticomelob-
bista. Un particolare che dà adito
a qualche interrogativo. Insieme
al figlio si è rivolto a Meyer, Suoz-
zi, English & Klein, un'altra gran-
de firma legale di New York, per-
ché«analizzie risolvaognipoten-
ziale conflitto d'interesse». Basil
Paterson assicura di non aver mai
discusso con il figlio di trattative
sindacali e di non avere nessuna
intenzionedi farlo infuturo.Non
è escluso che abbandoni ufficial-
mente l'attività di lobby.
In media in questi giorni hanno
esaltato le capacità intellettuali
del neo governatore, come per
tranquillizzare l'opinione pubbli-
ca riguardoal fattocheil suohan-
dicap non costituirà un impedi-
mento all'espletamento delle sue
funzioni. Al Senato sono abituati
a vederlo camminare tranquilla-
mente senza bisogno di assisten-
za per i corridoi. Impara a memo-
ria tutti i discorsi perché non è in
gradodi leggere e i suoi collabora-
tori lo aggiornano con rapporti
su microcassetta. «È un signore
chehaduehandicap: ilcoloredel-

la pelle e la mancanza della vista.
Enonlihamaiusaticomescusan-
te - nota il reverendo Sharpton,
storico leader dei diritti civili - È

qualcuno che facendo parte di
una minoranza all'interno di una
minoranza ha dimostrato di po-
ter fare qualsiasi cosa».

«Io non sono interessato a nien-
te, ma per il partito socialista ci
vuole un segretario vero». È que-
sta l’ultima dichiarazione «poli-
tica» di Bertrand Delanöe, sin-
daco di Parigi ieri riconfermato,
sulle sorti sue e del suo partito.
La reseun paiodimesi fa, quan-
do la battaglia per le municipali
noneraancoracominciata.Non
sono parole ovvie come sembra-
no.Nonsonopochi, infatti, idiri-
genti socialisti che teorizzano
l’opportunità che il successore di
François Hollande, al congresso
del prossimo autunno, sia un
semplice traghettatore, e non il
candidato in pectore alla corsa
presidenzialedel2012.Cosìvor-
rebbero,per esempio, gli amicidi
Dominique Strauss Kahn, che
stapresiedendoilFondomoneta-
rio internazionale ma dal suo
seggio di Washington non perde
di vista neanche per un minuto

le peripezie politiche nazionali:
con un segretario debole, sareb-
be più facile tenergli calda la se-
dia.Delanöeno,vuoleun«segre-
tariovero», edèabbastanzapro-
babile che pensi a sé stesso, alla
fine dell’anno o più avanti, a ri-
dosso del fatidico appuntamen-
to del 2012.
Queste municipali hanno sanci-
to la supremazia degli eletti tra i
gruppi dirigenti. Il Ps ammini-
stra regioni e città, ed è da lì, più
che dai curricola tecnocratici o
manageriali o partitici, che trae
ormai da anni le sue forze mi-
gliori. Bertrand Delanöe ha dato
ottimaprovadi sé nellacapitale.
Haconsacrato il suoprimoman-
dato al miglioramento della vita
dei parigini, che gliene sono stati
grati. Il trionfo della bicicletta
nel traffico cittadino, la spiaggia
sullaSenna, l’aumentodell’offer-
ta dei trasporti pubblici, l’incre-
mento degli spazi verdi, tutti ri-
sultati tangibili. Lo si era visto

già alle presidenziali dell’anno
scorso, quando Ségolène Royal
aveva messo nel suo sacco quasi
il 50 per cento, percentuale sen-
zaprecedentiaParigiperuncan-
didato della sinistra. Delanöe
vorrebbe dedicare il secondo
mandato al cosiddetto Grand
Paris, all’apertura della Parigi
«intra muros» a tutto ciò che la
circonda. In questo quadro, è
suo obiettivo primario prendere
per le corna il toro detto degli al-
loggi: più abitazioni popolari, e
sviluppo urbanistico anche in
verticale, con la costruzione di

nuove torri, che da trent’anni so-
no bandite. Un cantiere molto
impegnativo: sarebbe strano che
Delanöenon ne fosse il capoma-
stroalmenoalmomentodell’av-
vio.
Tonico e vigoroso, il sindaco si è
permesso di declinare l’offerta di
collaborazione che tra i due tur-
ni gli aveva proposto il MoDem,
il partito centrista di François
Bayrou. Ha scelto di privilegiare
l’ormai storica, per quanto non
priva di frizioni, alleanza con i
Verdi. Da buon jospinista (che
però ormai cammina con le pro-
prie gambe) ha considerato che
fosse più pagante lo schema tra-
dizionale del Ps, che vuole che si
federi innanzitutto la sinistra.
Ma non è detto che, in presenza
di un MoDem più consistente, si
sarebbe comportato nello stesso
modo. L’uomo è realista: sa che
nelPsconvivonomolteanimedi-
vergenti, e virare brutalmente al
centro, a pochi mesi da un con-

gressodelicatissimo,avrebbepo-
tuto inimicargli settori preziosi
(per esempio Laurent Fabius).
Ha ritenuto semplicemente che,
qui ed ora, non fosse venuto il
momento per dare un segnale
del genere.
Scarta inoltre con fastidio le do-
mande attinenti al suo destino
personale: «Mi iscrivo in un per-
corsocostruttivoenonindividua-
lista». Nel corso della campa-
gnapresidenzialeerastatoperfet-
tamente leale con Ségolène Ro-
yal, senza rinunciare, una volta
la battaglia finita, a dirle la sua
senza infingimenti: «Non mi
piaccionogliatteggiamentiorgo-
gliosi». Aveva aggiunto: «La si-
nistra non può fare del bonapar-
tismo. Ogni volta che abbiamo
vinto, c’era un progetto collettivo
che andava oltre il leader». Sarà
dunque in sede congressuale,
non prima, che si capirà meglio
il «timing» di Bertrand De-
lanöe.
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PARIGI Falso allarme
bombaieri alSalonedelLi-
bro di Parigi - che vede
quest'anno Israele ospite
d'onore. Poco prima delle
17, nel grande padiglione
pariginodellaPortedeVer-
sailles, gli organizzatori
hanno inviato il foltopub-
blicoa lasciare il Salonedel
Libroper«uncontrollotec-
nico».
Tutto si è svolto nella cal-
ma e con ordine, anche se
in molti hanno capito che
si trattava di un'evacuazio-
neperunaprobabiletelefo-
nata anonima di minac-
cia. L'impressione è stata
confermata dall'arrivo de-
gli artificieri e dall'ingente
numero di autoblindo e
furgoni della polizia che
hanno circondato la zona.
Il primo a rientrare nei lo-
cali di Paris Expo è stato
Daniel Shek, ambasciatore
di Israele in Francia: «È sta-
tosoltantounrompiscato-
le», il suo commento.

Alta astensione
al voto amministrativo
Royal: il governo
ascolti la richiesta
che viene dalle urne

■ di Roberto Rezzo / New York

Il neonominato è più
di sinistra rispetto
al predecessore:
promette più lavoro
scuole e aiuti per i mutui

Ha detto:
«Io non aspiro
a niente
ma il Ps merita
un segretario vero»

Il Ps sbanca Sarkò
e conquista anche
Tolosa e Strasburgo
Socialisti vittoriosi al secondo turno
delle comunali. La destra conserva Marsiglia

PIANETA

PARIGI
Falso allarme bomba
al Salone del Libro

New York, Paterson, afroamericano e cieco, governatore per caso
Dopo il sexgate che ha travolto Spitzer, gli è subentrato il suo vice. Ad Harlem è una celebrità, ma finora è stato quasi uno sconosciuto per i media nazionali

David Paterson

Bertrand Delanöe Foto Ansa

PARTITO SOCIALISTA Il sindaco di Parigi conferma la sua popolarità e può aspirare alla successione di Hollande

Il bis di Delanöe, un passo verso la leadership

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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